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ITALIA OGGI

In Gazzetta Ufficiale il decreto del Mingiustizia con la modulistica da utilizzare

Processi lenti, pronti i modelli

Dichiarazioni sostitutive per accelerare gli indennizzi
Sab. 5 - Pronti i modelli ministeriali per farsi pagare gli indennizzi da processi lumaca. Sono allegati al decreto 28 ottobre 2016 del ministero della giustizia, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 258 del 4 novembre 2016, che approva i modelli delle dichiarazioni sostitutive per iniziare il procedimento di versamento delle somme dovute alle vittime della giustizia lenta.
Dovrebbe essere un'accelerazione delle procedure. 

In realtà la legge concede allo stato un semestre di tempo, che decorre dall'invio dei modelli in questione, per fare i pagamenti. E in questi sei mesi non è possibile iniziare pignoramenti o altre procedure coattive. Così se lo stato non paga, il cittadino o l'impresa hanno subito un differimento di sei mesi. La procedura è disciplinata dall'articolo 5-sexies della legge Pinto (n. 89/2001). La norma in questione stabilisce l'onere, per il creditore di somme liquidate in suo favore, di rilasciare una dichiarazione attestante la mancata riscossione di somme per il medesimo titolo.

Completano la disciplina le regole per cui le dichiarazioni devono essere rese su modelli ministeriali (sono quelli pubblicati in allegati al decreto in commento) e la disciplina dei versamenti.

Nel dettaglio i pagamenti devono eseguirsi mediante accredito sui conti correnti o di pagamento dei creditori; i pagamenti per cassa o per vaglia cambiario sono possibili solo se di importo non superiore a mille euro.

L'articolato del decreto in esame si limita alla approvazione ufficiale dei modelli di dichiarazione, distinti per le persone fisiche, per le persone giuridiche, per l'avvocato cosiddetto antistatario (autorizzato dal cliente a incassare direttamente) e per gli eredi.

I modelli devono essere inviati al ministero competente per il pagamento, allegando tutti i documenti richiamati nelle dichiarazioni oltre al documento di identità e al codice fiscale.

Se l'amministrazione rilevasse la necessità di richiedere ulteriore documentazione l'ordine di pagamento non può essere emesso e l'amministrazione provvederà a chiedere al creditore l'integrazione documentale.

La modulistica adottata è pubblicata sul sito internet del Ministero della giustizia e deve essere utilizzata inderogabilmente dai creditori per l'esecuzione di provvedimenti notificati successivamente all'adozione del decreto in commento.

Peraltro è lo stesso articolo 5-sexies della legge Pinto a pretendere dal creditore (persona fisica, giuridica, avvocato antistatario o erede dell'avente diritto) di rilasciare all'amministrazione debitrice la dichiarazione, in cui si attesta la mancata riscossione di somme per il medesimo titolo, l'esercizio di azioni giudiziarie per lo stesso credito, l'ammontare degli importi che l'amministrazione è ancora tenuta a corrispondere, la modalità di riscossione prescelta e a trasmettere la documentazione necessaria.

La dichiarazione ha validità semestrale e deve essere rinnovata a richiesta della pubblica amministrazione. Ricevute le dichiarazioni e i relativi documenti, se è tutto a posto, l'amministrazione deve effettuare il pagamento entro sei mesi. Però il termine non inizia a decorrere in caso di mancata, incompleta o irregolare trasmissione della dichiarazione o della documentazione. L'amministrazione esegue, se possibile, i provvedimenti per intero: in ogni caso l'erogazione degli indennizzi avviene nei limiti delle risorse disponibili.

Prima che sia decorso il termine semestrale, i creditori non hanno alternative, non potendo procedere all'esecuzione forzata, alla notifica dell'atto di precetto, ne' proporre ricorso al Tar per l'ottemperanza del provvedimento. 

Se, comunque, a causa del mancato pagamento, l'interessato si rivolga al Tar con l'azione di ottemperanza, il giudice amministrativo può nominare come commissario ad acta un dirigente dell'amministrazione soccombente, che non ha diritto a un compenso specifico.

Inoltre nel processo di esecuzione forzata, anche in corso, non può essere disposto il pagamento di somme o l'assegnazione di crediti in favore dei creditori di somme liquidate in caso di mancato, incompleto o irregolare adempimento degli obblighi di comunicazione. La disposizione si applica anche al pagamento compiuto dal commissario ad acta.  Antonio Ciccia Messina 
ITALIA OGGI

Il resoconto dell'Ispettorato del Mingiustizia. Nell'ultimo triennio 212 uffici ispezionati

Giudici-lumaca sotto schiaffo

Il 43% degli atti disciplinari è su ritardi nei depositi
Sab. 5 - Nel triennio 2012-2014, il 43% delle azioni disciplinari promosse dal ministero della giustizia nei confronti dei magistrati ha riguardato l'incolpazione «ritardo nel deposito di provvedimenti». Nel 2014-2016, sono stati ispezionati 212 uffici giudiziari, con 7.068 magistrati togati e 3.144 onorari interessati di cui, rispettivamente, 1.159 e 614 responsabili di «ritardi» nel deposito delle sentenze, se pur non tutti disciplinarmente rilevanti. Il resoconto dell'attività svolta dall'Ispettorato del Ministero della Giustizia è stato presentato ieri dal ministro della giustizia Andrea Orlando, dal capo gabinetto Giovanni Melillo, e dal capo dell'Ispettorato generale Elisabetta Cesqui. Il dicastero decide dunque l'operazione trasparenza sull'attività di ispezione condotta presso gli uffici giudiziari (tribunali, procure, uffici Unep). E per la prima volta presenta in conferenza stampa i dati dell'ultimo triennio. Le ispezioni, promosse per iniziativa propria o sulla base di esposti di cittadini, mirano a verificare la correttezza dell'operato all'interno degli uffici giudiziari, eventuali disorganizzazioni e responsabilità disciplinari dei magistrati, irregolarità segnalate, la produttività degli uffici, l'entità e la tempestività del lavoro dei singoli magistrati. È escluso il merito dei provvedimenti giudiziari. All'esito dell'ispezione vengono formulate prescrizioni e raccomandazioni o se del caso anche azioni disciplinari nei confronti dei magistrati, su cui deve esprimersi il Consiglio superiore della magistratura.
Sempre secondo i dati dell'ultimo triennio il numero di esposti è stato di 1990, ai quali si è dato corso con attività ispettiva nel 95% dei casi. Dalle tabelle del ministero si ricava che nel 2014 l'Ispettorato ha avanzato 52 proposte di azioni disciplinari per 84 magistrati, 59 nel 2015 per 100 magistrati e 46 nel 2016 (fino a settembre) per 70 magistrati. Molte delle procedure riguardano il ritardo nel deposito delle sentenze (46% nel 2015, 20% nel 2016). Le sentenze di condanna disciplinare del Csm sono state 106. Molto più numerose in realtà le proposte di archiviazione (1318). 

Il significato della inedita operazione trasparenza, nelle intenzioni destinata a diventare permanente, è stato spiegato dal guardasigilli: «Due le ragioni: far sapere ai cittadini che c'è chi «controlla il controllore» sfatando la rappresentazione di una magistratura che procede in modo arbitrario; e recuperare la funzione dell'ispettorato in una dimensione di supporto alla migliore organizzazione degli uffici superando la visione di routine burocratica e quella di pressione sui giudici. Non c'è comparto della pubblica amministrazione e nessuna altra giurisdizione dello Stato nei quali l'attività di verifica e controllo sia così imponente». 

Questi dati contribuiranno (è l'auspicio) a un dibattito informato sul funzionamento della giurisdizione e alla adozione di delibere del Csm più motivate anche con riguardo alla nomina dei magistrati in incarichi direttivi.

Anche se il ministro non lo ha detto, l'impressione che il ministero si voglia riappropriare simbolicamente di una prerogativa ordinamentale anche per contribuire a sfatare «falsi alibi» è confermata dalla sottile polemica nei confronti della magistratura associata: «spesso sulle riforme assistiamo a reazioni sproporzionate, di denuncia di attentati all'autonomia dei magistrati. Il tempo poi si incarica di valutare la congruità di quei rilievi», ha sottolineato Orlando con riferimento alle obiezioni formulate alla recente riforma della responsabilità disciplinare dei magistrati.  Claudia Morelli  

IL CORRIERE DELLA SERA

Ma il congresso di Md conferma il suo No al referendum 
La missione di Orlando tra le «toghe rosse»: riforma giusta 



DAL NOSTRO INVIATO Giovanni Bianconi 



dom.6 - BOLOGNA Ai giudici che parlano di politica e rivendicano il diritto a farlo, il ministro della Giustizia risponde che ben venga questa discussione. Nonostante le diversità di vedute sulla riforma costituzionale, che ha infastidito il presidente del Consiglio. Non invece il Guardasigilli Andrea Orlando, che si presenta al congresso di Magistratura democratica - la corrente della sinistra giudiziaria schierata per il No al referendum - dicendo: «La vostra posizione è del tutto legittima, anche perché è sfidante. Purché non sia legata alla riforma elettorale, che non piace neppure a me, e io voto Sì anche perché quella legge la stiamo cambiando». 
Un annuncio che non scalda la platea delle «toghe rosse», poco inclini ad accontentarsi delle promesse. Non per sfiducia in Orlando, semmai è Renzi a 
provocare sentimenti di scetticismo. Ma si vedrà. Per adesso Orlando cerca 
di agganciare la nuova Costituzione alle «disuguaglianze» di cui per tre giorni 
hanno discusso gli aderenti a Md. E domanda: «Siamo sicuri che l`attuale 
assetto garantisca che vengano combattute e superate? Io temo di no». 
Spiega che i tempi lunghi delle decisioni, nel mondo globalizzato, favoriscono 
il condizionamento dei poteri esterni sulla politica; primo fra tutti quello economico-finanziario. La riforma tende a «riequilibrare i rapporti di forza tra democrazia ed economia, restituendo centralità alla politica». 
Brusio in sala. La maggioranza pensa l`esatto contrario. L`ha spiegato il giorno prima il leader della Fiom Maurizio Landini, gradito e abituale ospite come il segretario della Cgil Susanna Camusso: «Questo governo ha tolto diritti ai lavoratori per aumentare quelli delle imprese». Lo ripete il procuratore generale di Palermo Roberto Scarpinato, che cita Piketty e le politiche keynesiane negate dalle imposizioni della Banca centrale europea: 
«La politica ha abdicato da tempo al suo molo, consegnandosi al neoliberismo di stampo classista». E lo ribadisce il presidente del Comitato per il No Gustavo Zagrebelsky: «Con questa riforma ci sarà una subordinazione 
totale della politica all`economia. Il che significa subordinare la democrazia, 
che invece presuppone la totale libertà della politica». 
Difficilmente la contrapposizione può essere più netta. Ma tra i delegati c`è pure chi voterà Sì; una minoranza che non prende la parola né esce allo 
scoperto, ma esiste soprattutto nella nuova generazione di magistrati democratici. 
E che ha trovato sfogo nel «rammarico» espresso dalla sezioni di Md di 
Catania e Caltanissetta «per la tempistica e le modalità di adesione al comitato per il No», perché non si è tenuto conto delle «posizioni diverse, variegate e non tutte univocamente negative sul contenuto delle riforme costituzionali». 
Sarebbe stato meglio discuterne prima, protestano, e magari qualcuno avrebbe sostenuto le posizioni del ministro Orlando. Che non dispiace alle 
«toghe rosse», dalle quali viene stimolato (ad esempio per bocca del pm romano Giuseppe Cascini, molto acclamato) su alcune modifiche da fare subito per migliorare il servizio giustizia. Lui le invita a sostenerlo su altre riforme, come quella carceraria: «Una cosa veramente di sinistra». Applausi.

IL MANIFESTO

IL GUARDASIGILLI IERI AL CONGRESSO DI BOLOGNA 
Magistratura democratica non si scioglie. E anzi rilancia 


dom.6 – Bologna. Il congresso dell`orgoglio ritrovato: le giornate bolognesi saranno probabilmente ricordate così. Magistratura democratica 
non si scioglie affatto, e anzi rilancia: la corrente di sinistra delle toghe riafferma le proprie ragioni fondanti, quelle che nel 1964 portarono un drappello di «eretici», riuniti proprio nel capoluogo emiliano, a rompere 
gli assetti del terzo potere dello stato nel nome dei valori della Costituzione repubblicana. 
Quella Costituzione aggredita dal governo di Matteo Renzi con la riforma sottoposta a referendum, sul quale ieri è intervenuto uno degli ospiti più importanti del congresso, l`ex presidente della Corte costituzionale Gustavo 
Zagrebelsky, figura-simbolo del comitato del No, accolto calorosamente: 
«A chi dice che la prima parte della Carta non è stata toccata, dobbiamo ricordare invece che è stato violato clamorosamente l`articolo 1, perché 
le modifiche sono avvenute con un atto di sovranità di un parlamento illegittimo, quindi al di fuori delle forme e dei limiti della Costituzione stessa». 
Inevitabilmente, il referendum è stato anche ieri un tema centrale del congresso: fra i più duri, il procuratore generale di Palermo Roberto Scarpinato, per il quale la riforma renziana sta in un riassetto «generale dei 
poteri verso luoghi della sovranità privi di legittimazione democratica, 
come la Bce e la Commissione europea». 
Ma si è parlato anche di molto altro. Presenti il guardasigilli Andrea Orlando (Pd) e il numero uno dell`Anm Piercamillo Davigo, la discussione si è incentrata sulle nuove norme in materia di giustizia e sul rapporto fra magistrati e politica. Bruciano ancora le ferite del decreto legge che ha prorogato nel loro ruolo i vertici della Cassazione e aumentato di un anno l`obbligo di permanenza nella stessa sede, mentre poco o nulla si è fatto su questioni come la prescrizione e le carenze di organico. E c`è preoccupazione per le indiscrezioni sulle novità in materia di diritto d`asilo. Per Orlando il governo fa quel che può «in condizioni difficili, essendo la maggioranza una coalizione non omogenea». 

Il rimedio? Manco a dirlo, «la vittoria del sì al referendum, che consentirebbe la formazione di compagini di governo più compatte». Frecciata verso la 
platea che, referendum a parte, ha reagito alle sue parole meno negativamente di come avesse fatto il giorno prima nei confronti del vicepresidente del Csm Giovanni Legnini (anche lui Pd). 
Non sono più i tempi berlusconiani dell`assedio all`indipendenza, e su questo concordano ministro e magistrati, ma questi ultimi vedono ora un altro 
pericolo: quello delle «lusinghe». Giudici e pm non più nemici, anzi: troppo amici del potere politico, che offre loro incarichi di ogni genere, nei dicasteri o 
nelle authority. In forma diversa da prima - viene detto - è lo stesso un`insidia all`indipendenza. 
In molti interventi risuona la necessità di una nuova intransigenza da parte di Md, anche nei confronti delle derive interne alla corporazione delle toghe. 
Emilio Sirianni, giudice d`appello a Catanzaro, punta il dito sulla repressione del movimento Notav, «esempio di diritto penale del nemico, su cui deve farsi 
sentire molto di più la nostra voce critica». Sulla difficile condizione delle carceri richiama l`attenzione la livornese Giuliana Civinini, che denuncia come Md sia l`unica associazione di giudici e pm sensibile al «Giubileo 
dei detenuti» in programma per oggi. E poi la questione del concorso per l`accesso in magistratura: oggi non possono sostenerlo i neolaureati, perché sono necessari due anni di scuola di specializzazione, ovviamente a pagamento. «È una modalità classista, di fatto possono permetterselo solo le persone che hanno famiglie alle spalle che possano mantenerle», accusa 
Giulia Locati, giudice di prima nomina a Milano. Altro vistoso neo: il «tetto di cristallo» che, malgrado eccezioni, continua generalmente a bloccare l`ascesa 
delle donne magistrate agli incarichi direttivi. Il confronto interno sul rapporto fra Md e Area, la coalizione con l`altra corrente progressista, Movimento per la giustizia, ha prodotto una linea condivisa: non ci sarà un annacquamento di Md nella coalizione, come alcuni temevano, ma nemmeno 
una rottura con gli alleati. Oggi, nell`ultima giornata dei lavori, quest`intesa dovrebbe essere sancita dall`approvazione di una mozione unitaria e dall`elezione di un consiglio nazionale che rappresenti tutte le diverse anime. Si profila già anche un`intesa sul nuovo ticket che subentrerà a Carlo De Chiara e Anna Canepa alla guida dell`associazione: quasi sicuramente 
sarà composto da Riccardo De Vito, giudice di sorveglianza a Nuoro, e Mariarosaria Guglielmi, pm a Roma, entrambi membri dell`esecutivo uscente. JACOPO ROSATELLI 
ASKANEWS

Orlando: problemi non si risolvono con decimazione avvocati

Bologna, 5 nov. (askanews) - I problemi della giustizia italiana, secondo il ministro Andrea Orlando, non si risolvono con la decimazione degli avvocati. Per il presidente dell`Associazione nazionale magistrati, Piercamillo Davigo, invece andrebbe introdotto il numero chiuso a Giurisprudenza, perché è realmente un "problema" il fatto che due terzi degli avvocati in Europa siano italiani. I due si sono confrontati, in due differenti interventi, nel corso del congresso nazionale di Magistratura democratica a Bologna. 
"Quando vado dagli avvocati mi dicono che il problema sono i Pm e quando vado dai Pm mi dicono che il problema sono gli avvocati - ha precisato Orlando -. C`è come una critica antropologica degli avvocati, che sono una parte importante della giurisdizione, che credo debba essere riconsiderata" Questa "non è che la risolviamo con la decimazione ma con la responsabilizzazione degli avvocati". 
Prima del ministro Davigo era tornato a ribadire la necessità di introdurre il numero chiuso all`università di Giurisprudenza: "Se dimezziamo il numero processi sarebbe un passo avanti e otterremo risultato e dimezzeremmo il reddito degli avvocati - ha detto il presidente dell`Anm -. E quindi per mantenere il loro attuale reddito sarebbe opportuno dimezzare il numero degli avvocati. Un terzo degli avvocati europei è italiano, questo è un problema di cui discutere".

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO

Davigo (Anm): "in Italia ci sono troppi avvocati, così la giustizia va in crisi"
dom. 6 - Piercamillo Davigo domani alla Sun terrà una conferenza sulla crisi della giustizia. "In Germania i cassazionisti sono 39, in Francia 100, in Italia sono 52 mila".

Piercamillo Davigo, presidente dell'Associazione nazionale magistrati sarà domani alla "Sun" parlare della crisi della giustizia in Italia. "Per uscire dalle difficoltà basterebbe attuare il contenimento della domanda patologica di giustizia. In Francia viene appellato solo il 40 per cento delle sentenze".

E sugli avvocati aggiunge: "Sono impressionanti i dati relativi ai cassazionisti: in Germania ce ne sono 39, in Francia 100, in Italia 52 mila". Troppi processi inutili o pretestuosi, rarissime sanzioni nei confronti di chi li avvia: è questo che ingolfa la macchina della giustizia in Italia secondo Piercamillo Davigo, presidente dell'Associazione nazionale magistrati. Davigo, che fu componente dello storico pool "Mani pulite" della Procura di Milano, sarà domani alla Sun per incontrare gli studenti di Giurisprudenza. Argomento dell'intervento, "La crisi della giustizia in Italia. Cause e possibili rimedi".

Dottor Davigo, la crisi sembra così profonda che trovare un rimedio sarebbe un miracolo. "Niente affatto. Le cose sono molto più semplici di quanto appaiano. Per uscire dalle difficoltà basterebbe attuare il contenimento della domanda patologica di giustizia".
Ci fa capire meglio? "Facciamo l'esempio dei processi d'appello. In Francia viene appellato solo il 40 per cento delle sentenze di condanna a pena da eseguire, in Italia le sentenze vengono appellate tutte. Questo accade per due motivi. Il primo è cercare di arrivare alla prescrizione: passa il tempo, i processi sono lenti, i reati si prescrivono, le condanne vengono cancellate. Il secondo motivo è semplicemente guadagnare tempo per rinviare l'esecuzione della sentenza. In Italia la Corte d'appello non può aumentare la pena se appellante è il solo imputato, in Francia tale divieto non
c'è e questo riduce gli appelli pretestuosi".

Accade, immagino, nei processi civili in materia di credito. "Anche. Ammesso che un creditore riesca a ottenere una sentenza a lui favorevole, otterrebbe un interesse pari a quello di mercato e difficilmente riuscirebbe a farsi pagare dal debitore. Prima che la sentenza venga pronunciata, spesso il debitore occulta i beni e non gli succede niente. Questo non accade in altri Paesi, per esempio negli Stati Uniti, il cui rigoroso sistema giudiziario prevede un danno punitivo collegato a una condotta sleale".
Come si esce da questo meccanismo odioso? "Occorre rendere poco conveniente agire o resistere indebitamente in giudizio. Tuttavia se, ad esempio, si riducesse della metà il numero dei processi, a parità di tutte le altre condizioni si ridurrebbe della metà il reddito degli avvocati. Allora è necessario prima riportare a livello fisiologico il numero degli avvocati. Attualmente un terzo degli avvocati dell'Unione europea sono italiani. Sono impressionanti i dati relativi ai cassazionisti: in Germania ce ne sono 39, in
Francia 100, in Italia 52 mila. La conseguenze è che in Italia sulla Corte di Cassazione si abbattono ogni anno quasi novantamila processi. Un numero di processi così alto rischia di inficiare il principio della nomofilachia che compete alla Cassazione, cioè la garanzia dell'uniforme interpretazione della legge. Le contraddizioni diventano possibili".

Sono dati che colpiscono molto. "Infatti. Durante la mia permanenza a Milano gli avvocati sono passati da 980 a 23 mila: lo squilibrio mi pare evidente".
Quali ne sono le cause, a suo avviso? "Ai miei tempi, quando si usciva dalla facoltà di Giurisprudenza, le strade possibili erano varie: una tra le più ambite, per esempio, era la carriera nella pubblica amministrazione. Ma la pubblica amministrazione non assume da vent'anni, le aziende private sono in crisi e il risultato è che il 93 per cento dei laureati in Giurisprudenza si avvia verso l'avvocatura. Numeri così alti mettono a rischio anche il controllo della deontologia".
Quindi lei ritiene che il numero di processi vada ridotto? "È necessario, Ma una classe politica non è riuscita a riformare la debole categoria dei tassisti, non pensa neppure di affrontare quella degli avvocati".
Domani lei parlerà proprio agli studenti di Giurisprudenza. "E dirò loro che, secondo me, è indispensabile istituire il numero chiuso, come già avviene in altre facoltà, nell'interesse loro e dell'avvocatura. Magari diventerò impopolare, ma sarò chiaro. Del resto il reddito degli avvocati è in forte calo, la tendenza mi sembra irreversibile". Titti Beneduce 
IL CORRIERE DELLA SERA

Mille detenuti in Piazza San Pietro. Il Papa: "Chiedo un atto di clemenza"

lun. 7 - In San Pietro la Messa per i carcerati. Francesco: "Ogni volta che entro in un carcere mi chiedo perché loro e non io. Ma non pensiamo di non poter essere perdonati".
Un "atto di clemenza" per i detenuti. Dopo la messa per il Giubileo delle carceri, Francesco si rivolge alle "autorità competenti" per chiedere un gesto alla fine dell'Anno Santo della Misericordia. "Vorrei rivolgere un appello in favore del miglioramento delle condizioni di vita nelle carceri in tutto il mondo, affinché sia rispettata pienamente la dignità umana dei detenuti", esordisce.

"Inoltre, desidero ribadire l'importanza di riflettere sulla necessità di una giustizia penale che non sia esclusivamente punitiva, ma aperta alla speranza e alla prospettiva di reinserire il reo nella società". Di qui l'appello: "In modo speciale, sottopongo alla considerazione delle competenti Autorità civili di ogni Paese la possibilità di compiere, in questo Anno Santo della Misericordia, un atto di clemenza verso quei carcerati che si riterranno idonei a beneficiare di tale provvedimento".

"Perché non io?" - "Ogni volta che entro in un carcere, penso: perché loro e non io?". Francesco va oltre il testo scritto e guarda i carcerati che affollano la Basilica di San Pietro, "tutti abbiamo la possibilità si sbagliare, tutti in un'altra maniera abbiamo sbagliato...". È una riflessione sulla speranza e la liberazione, l'omelia che il Papa rivolge ad oltre mille detenuti arrivati da dodici paesi del mondo con familiari, operatori, volontari, polizia penitenziaria. Tra le navate, per il Giubileo dei carcerati, si vedono almeno quattromila persone, tanti sono arrivati con i bambini. "Il Giubileo, per sua stessa natura, porta con sé l'annuncio della liberazione. Non dipende da me poterla concedere, ma suscitare in ognuno di voi il desiderio della vera libertà è un compito a cui la Chiesa non può rinunciare", dice Bergoglio.

"A volte, una certa ipocrisia spinge a vedere in voi solo delle persone che hanno sbagliato, per le quali l'unica via è quella del carcere. Non si pensa alla possibilità di cambiare vita, c'è poca fiducia nella riabilitazione. Ma in questo modo si dimentica che tutti siamo peccatori e, spesso, siamo anche prigionieri senza rendercene conto". Le parole di Francesco non sono rivolte soltanto all'universo carcerario: "Quando si rimane chiusi nei propri pregiudizi, o si è schiavi degli idoli di un falso benessere, quando ci si muove dentro schemi ideologici o si assolutizzano leggi di mercato che schiacciano le persone, in realtà non si fa altro che stare tra le strette pareti della cella dell'individualismo e dell'autosufficienza, privati della verità che genera la libertà. E puntare il dito contro qualcuno che ha sbagliato non può diventare un alibi per nascondere le proprie contraddizioni".
L'essenziale del Vangelo - "Ero prigioniero e siete venuti a trovarmi". Dall'inizio del pontificato Francesco indica ai fedeli il capitolo 25 del Vangelo di Matteo, le parole di Gesù sull'atteggiamento che distinguerà i giusti dai dannati, "lì c'è tutto l'essenziale". I poveri, i migranti, i carcerati. Per questo, mentre si avvicina la conclusione (il 20 novembre) dell'Anno Santo della Misericordia, ha voluto dedicare due giorni all'universo delle prigioni. Sabato le confessioni nelle chiese giubilari, il pellegrinaggio alla Porta santa.
Ed ora la messa, le parole di Francesco: "Oggi celebriamo il Giubileo della Misericordia per voi e con voi, fratelli e sorelle carcerati. Ed è con questa espressione dell'amore di Dio, la misericordia, che sentiamo il bisogno di confrontarci. Certo, il mancato rispetto della legge ha meritato la condanna; e la privazione della libertà è la forma più pesante della pena che si sconta, perché tocca la persona nel suo nucleo più intimo. Eppure, la speranza non può venire meno. Una cosa, infatti, è ciò che meritiamo per il male compiuto; altra cosa, invece, è il "respiro" della speranza, che non può essere soffocato da niente e da nessuno".
Il perdono - Del resto, "nessuno davanti a Dio può considerarsi giusto, ma nessuno può vivere senza la certezza di trovare il perdono" considera il pontefice. "Il ladro pentito, crocifisso insieme a Gesù, lo ha accompagnato in paradiso. Nessuno di voi, pertanto, si rinchiuda nel passato!", esclama. Accanto all'altare c'è una Madonna col Bambino che spezza le catene. Francesco conclude: "La storia passata, anche se lo volessimo, non può essere riscritta. Ma la storia che inizia oggi, e che guarda al futuro, è ancora tutta da scrivere, con la grazia di Dio e con la vostra personale responsabilità. Imparando dagli sbagli del passato, si può aprire un nuovo capitolo della vita. Non cadiamo nella tentazione di pensare di non poter essere perdonati". Gian Guido Vecchi
LA REPUBBLICA

Carceri, l`appello del Papa 
"Subito un atto di clemenza" 


lun.7 - A due settimane dalla chiusura del Giubileo, il Papa torna a chiedere 
«un atto di clemenza verso i carcerati che si ritenessero idonei», dopo che era caduto nel vuoto il suo messaggio a favore di un`amnistia contenuto nella lettera inviata alla vigilia dell`Anno santo. L`appello di Francesco arriva 
nel giorno in cui San Pietro accoglie mille detenuti provenienti da 12 nazioni insieme a volontari, agenti e cappellani che operano negli istituti di pena. Numerosi gli italiani: quelli di Busto Arsizio, Brescia e Palermo indossano 
la tunica bianca dei ministranti per assistere il Papa nel servizio liturgico. E tra loro c`è anche Issam, un giovane musulmano. 
È l`appuntamento giubilare che Bergoglio ha voluto con insistenza. «Ogni volta che entro in un carcere - ha rivelato nell`omelia mi domando perché loro e non io? Tutti abbiamo la possibilità di sbagliare: tutti». Per questo 
mette in guardia da chi «punta il dito». E soprattutto ammonisce da «una certa ipocrisia» che, aggiunge rivolgendosi ai detenuti, «spinge a vedere in voi solo delle persone per le quali l`unica via è quella del carcere», mentre 
«non si pensa alla possibilità di cambiare vita» e «c`è poca fiducia nella riabilitazione». 
È l`auspicio di una giustizia penale «che non sia esclusivamente punitiva, ma aperta alla speranza e alla prospettiva di reinserire il reo nella società». Francesco lo ribadisce dopo l`Angelus, quando chiede anche un «miglioramento delle condizioni di vita nelle carceri, affinché sia rispettata pienamente la dignità umana delle persone». In piazza San Pietro ci sono ad ascoltarlo anche i partecipanti alla marcia organizzata dai radicali per 
invocare un provvedimento di amnistia. Tra loro, l`ex governatore siciliano Totò Cuffaro. ANDREA GUALTIERI 
IL CORRIERE DELLA SERA

Sistema carcerario, gesti simbolici e azioni concrete

di Luigi Ferrarella 





dom.6 – Se 15 detenuti usando la violenza avessero scatenato una rivolta carceraria e fossero saliti sul tetto di San Vittore o di Poggioreale, avrebbero già monopolizzato l`attenzione 24 ore su 24 di dirette tv e paginate di giornali. Invece è una non-notizia, nel senso che non è notiziato, il fatto che non 15 ma 15.00o dei 55.00o detenuti stiano digiunando oggi non per protestare, ma come gesto di non violenza per aderire (ad esempio con Adii, Libera, Comunità di Sant`Egidio, Cgil e 40 parlamentari di vari partiti) all`odierna «Marcia per l`amnistia, la giustizia, la libertà» promossa dal Partito radicale dal carcere romano di Rebibbia a piazza San Pietro e intitolata a «Marco Pannella e papa Francesco», proprio nello stesso giorno del «Giubileo dei Carcerati» fortemente voluto dal Pontefice come penultimo evento del Giubileo della Misericordia. 
È solo il più eclatante esempio della miope inconsapevolezza che ancora circonda la questione del sistema penitenziario, cruciale nella qualità della esecuzione della pena (salute, percorsi rieducativi, scuola e lavoro, logistica) e non riducibile invece soltanto al sovraffollamento carcerario, che 
peraltro, pur mitigato rispetto ai 67.00o detenuti del 2011, torna a dare segnali preoccupanti con quasi duemila detenuti in più in 12 mesi e con 55.000 presenze in una capienza dichiarata di 50.00o posti teorici. Inconsapevolezza confermata pure dal bizzarro riscontro della visita mercoledì a Brescia del ministro della Giustizia Orlando, da tempo convinto «evangelizzatore» dell`ovvietà (purtroppo non così scontata) per la quale non ha senso continuare a spendere 3 miliardi di euro l`anno per un sistema carcerocentrico se poi come risultato esso produce, in chi esce dal carcere una volta espiata la pena, tassi di recidiva (e quindi di insicurezza per i cittadini) incomparabilmente superiori alle «ricadute» delinquenziali dei detenuti che scontino invece parte della propria pena in forme alternative al carcere, specie se in un percorso di istruzione e di avviamento al lavoro «vero» (che oggi esiste solo per un fortunato 3 per cento dei detenuti): dell`interessante intervento del Guardasigilli non è passata una riga sui media, salvo che «nel 2018 si farà il nuovo carcere a Brescia», unica briciola di notizia subito recepita nella versione locale del pseudosalvifico luogo comune carcerocentrico, alimentato peraltro anche da settori della magistratura e dall`attuale dirigenza Anm. 
E così finirà che toccherà ancora a papa Francesco, con il potente gesto di oggi, spendersi - come già il 23 ottobre 2014 nel discorso all`Associazione internazionale di diritto penale - per testimoniare che non si smette di essere persone per il solo fatto di essere imprigionati a motivo del reato commesso; per avvertire che «si è affievolito il dibattito sulla sostituzione del carcere 
con altre sanzioni penali alternative»; e per contrastare la mentalità diffusa che solo con «una pena pubblica si possano risolvere i più disparati problemi sociali, come se per le più diverse malattie ci venisse raccomandata la medesima medicina». 
Eppure, per non sprecare l`inversione di tendenza che timidamente sembrava poter attecchire (a fronte di 55.00o detenuti stanno scontando la propria pena in misure alternative al carcere altri 33.20o condannati), sarebbe importante andare oltre i «gesti simbolici». 
Lo è stato indubbiamente quello di Renzi il 28 ottobre a Padova, primo presidente del Consiglio a visitare un carcere. Ma per evitare che si risolva nell`ennesima toccata e fuga, l`occasione di fare invece qualcosa di concreto ci sarebbe. Ormai 7 mesi fa, infatti, si sono conclusi gli «Stati generali dell`esecuzione della pena» convocati dal ministro Orlando nel maggio 2015 per trarre utili indicazioni dalle migliori competenze del settore, riunite in 18 tavoli di studio. Questo prezioso lavoro, coordinato dal professor Glauco Giostra, ha alimentato una unanimemente apprezzata proposta di delega al governo per la riforma dell`ordinamento penitenziario, che però da allora giace impantanata perché improvvidamente mescolata nell`eterogeneo 
calderone del disegno di legge sul processo penale, notoriamente paralizzato da veti politici incrociati sui divisivi temi della prescrizione e delle intercettazioni. Tirarla fuori da questa palude, e mandarla avanti da sola per 
una spedita approvazione, questo sì che sarebbe un «gesto simbolico».

L’ESPRESSO
Per evitare la pensione al primo presidente della Cassazione, il governo fa un decreto. Polemiche, pasticci e retroscena su una legge ad personam 

Un supermagistrato più uguale degli altri
di Bruno Manfellotto 



dom. 6 - C`È CHI È COSTRETTO alla pensione prima del tempo; chi sogna di andarci ma, per l`ennesima riforma che gli ha cambiato le carte in tavola (Fornero), non può; chi potrebbe anticipare l`uscita, ma solo pagando un tanto al mese (prestito Ape); e chi invece non ci va perché il governo gli concede per legge di derogare alla legge. Trattamento speciale, riservato 
però solo ad alcuni altissimi magistrati: c`è chi dice quattordici, chi diciassette. Comunque pochi eletti. Perché? 
La vicenda, esplosa in piena estate sotto forma di decreto legge del governo, convertito dal Senato il 19 ottobre scorso, non ha avuto l`eco che meritava 
( ma se n`è occupato diffusamente "Il Fatto" ), forse perché cela la sua essenza dietro pandette e cavilli. In sostanza: prima che il Csm provvedesse alla nomina del primo presidente della Cassazione - giudice di ultima istanza, massima autorità della macchina giudiziaria - il governo ha deciso la conferma, la proroga, il congelamento, scegliete voi, di Giovanni Canzio, 71 anni, illustre magistrato dalla ricchissima biografia, fermandolo proprio sulla porta che lo stava portando alla meritata quiescenza. E vabbè, direte voi, in un mondo in cui siamo tutti uguali ma c`è sempre qualcuno più uguale degli altri, ci stiamo abituando al dilagare della deroga, sottospecie della irritante filosofia del condono, che ci vuoi fare. Stavolta però spiccano i dettagli, perfino più avvincenti della trama stessa. 
In principio l`eccezione era stata riservata a due soli nomi, Canzio e il procuratore generale della Cassazione, Pasquale Ciccolo. Motivazione: non si può decapitare la Suprema Corte alla vigilia di una pioggia di nomine per coprire posti vacanti e di interventi per una maggiore efficienza degli uffici. Poi però, per evitare che le solite malelingue sospettassero una misura ad personam, insomma per il solo Canzio, ma figurati!, il governo ha deciso di beneficiare anche i vertici di Consiglio di Stato, Corte dei Conti e Avvocatura dello Stato. Pochi prescelti. Non si arriva a venti. E però, peggio il tacon del buso. Il Csm, richiesto di un parere dal ministro della Giustizia Andrea Orlando, boccia il decreto nonostante i buoni uffici del vicepresidente Giovanni Legnini; l`Anm, sindacato dei magistrati, grida alla lesa Costituzione: o tutti o nessuno; lo stesso Orlando storce il naso mentre tra i partiti dilaga il nervosismo: così al Senato il governo è costretto a porre la fiducia, e per mano del ministro Maria Elena Boschi, visto che Orlando proprio quel giorno era impegnato altrove... 
UNA TEMPESTA. Alla cui origine c`è un dato obiettivo. Arrivato al governo con l`intenzione di esportare la rottamazione anche tra i magistrati (e che, solo i politici?), Matteo Renzi ha abbassato a 70 anni l`età pensionabile che il primo governo Berlusconi aveva invece innalzato a 75. Ma non aveva messo in conto che così facendo sarebbero stati decapitati gli uffici giudiziari di mezza Italia; e che gli interessati avrebbero gridato all`incostituzionalità, stavolta per il motivo opposto. Da allora comunque, anno dopo anno, e siamo a tre, si è andati avanti a colpi di deroghe con la scusa di non voler indebolire uffici travolti da pratiche inevase. Potete immaginare l`ira degli altri giudici altrettanto oberati di lavoro, ma esclusi dal provvedimento. Anche l`idea dell`Anm di innalzare l`età pensionabile a 72 anni per dare il tempo al Csm 
di provvedere alle nomine, non ha finora convinto il governo. E subito qualcuno: non sarà mica perché il settantaduesimo compleanno di Canzio, classe `45, cade il primo gennaio prossimo? 

SOSPETTI VELENOSI. Dopo i quali, si sa, si vanno a scorrere le biografie. Così si ricorda che il giudice di Cassazione Canzio fu relatore nei delicatissimi 
processi Andreotti-Pecorelli, Corrado Carnevale e Calogero Mannino (alla 
fine assolti). E che da presidente della Corte d`appello di Milano si è dovuto 
districare nei processi Mills e Ruby, con le polemiche che ne sono seguite. Da 
ieri a oggi: a giugno la Cassazione ha detto sì, in alcuni casi, alla stepchild 
adoption; alla vigilia del voto di fiducia al Senato, è transitato prima il ricorso 
sul quesito referendario di dicembre (respinto) e poi la richiesta di referendum abrogativo per la "buona scuola", giudicato inammissibile per mancanza di qualche migliaio di firme; ora è attesa la pronuncia sul Job`s act. Quanto basta per alimentare altre insinuazioni e colorare di politica i vertici della massima magistratura. Ma è anche per evitare di minare la fiducia nelle istituzioni giudiziarie, e nelle loro sentenze, che la legge dovrebbe essere uguale per tutti. Appunto, dovrebbe.
IL SOLE 24 ORE

Sovraindebitamento flop, indispensabile la riforma
di Sergio Locoratolo  - Docente di diritto commerciale all’Università di Foggia e componente del comitato scientifico dell’Igs

Lun.7 - A quattro anni e mezzo dall’entrata in vigore, si avverte l’esigenza di riformare la disciplina sul sovraindebitamento, dettata dalla legge 3 del 2012. La procedura, finalizzata alla composizione della crisi degli imprenditori sotto soglia e del debitore civile, ha infatti mostrato, da subito, limiti oggettivi e difficoltà di applicazione. Non è un caso, perciò, che, salvo casi sporadici, l’istituto abbia mancato il suo dichiarato intento, ovvero quello di rappresentare uno strumento di risoluzione generalizzata delle insolvenze del debitore non fallibile.
Per questo il disegno di legge delega al Governo sulla riforma organica delle discipline della crisi d’impresa e del fallimento (predisposto dalla commissione Rordof e ora all’esame della commissione Giustizia della Camera che ha fissato per il 21 novembre il termine per presentare gli emendamenti) prevede, all’articolo 9, un intervento di riordino e di semplificazione della disciplina. È così possibile individuare quali siano stati, in termini generali, i motivi che hanno condotto a una sostanziale disapplicazione dell’istituto o, comunque, a un suo ridimensionamento, formulando, al contempo, le proposte per migliorare, in termini di efficacia, la resa dell’istituto.
In primo luogo, il sovraindebitamento sconta il ritardo con cui la disciplina secondaria è stata emanata e che, a oggi, è ancora in fase di attuazione. Completare il quadro normativo di riferimento è perciò esigenza ineludibile.
Inoltre, l’obiettivo di rilanciare l’economia che la legge si propone non potrà essere centrato se non si semplifica in modo radicale l’attuale disciplina. Quello che doveva essere un procedimento di facile accesso e di diffusa applicazione si è in realtà rivelato un complicato groviglio di procedure multiple, farraginose e poco agili, che hanno reso inavvicinabile l’istituto alla generalità dei debitori. E ciò anche per i costi del procedimento, soprattutto nei casi di utilizzo da parte del consumatore, che andrebbero ridotti, se non azzerati, anche ricorrendo al patrocinio a spese dello Stato. Inoltre, sarà necessario definire con maggiore ampiezza applicativa i presupposti dell’esdebitazione, ovvero la liberazione dai debiti residui. Per consentire una vera ripartenza ai soggetti schiacciati dal peso dei debiti contratti, e rimasti inadempiuti, soprattutto a causa della crisi economica, occorre abbattere le limitazioni all’accesso all’esdebitazione, lasciando esclusi solo i casi contrassegnati da atteggiamenti dolosi o di colpa grave.
Ciò sembra essere stato recepito nel disegno di legge delega, che va senz’altro nella direzione di un’utile rivisitazione delle norme in materia. Questi interventi andrebbero poi coordinati e armonizzati con una più puntuale specificazione dei debitori assoggettabili alla procedura, per dirimere, in modo chiaro e inequivocabile, i conflitti giurisprudenziali e dottrinali sul punto.
Inoltre, una riforma incisiva del sovraindebitamento dovrebbe intervenire anche sulla possibile falcidia dei debiti Iva. La possibilità di proporre all’Erario non solo un pagamento dilazionato ma anche parziale agevolerebbe in modo determinante la composizioni delle crisi, soprattutto degli imprenditori e dei professionisti. La recente giurisprudenza della Corte di giustizia europea sembra andare in questa direzione e il legislatore italiano, in sede di riforma, potrebbe aderire a questo indirizzo.
Ancora, sarebbe opportuno ridurre la percentuale dei creditori che deve fornire l’assenso all’accordo proposto dal debitore, oggi fissata ad almeno il 60%, avvicinando il sovraindebitamento alla disciplina concordataria, con cui ha già notevoli affinità.
Infine, sembra necessario prevedere espressamente l’esdebitazione anche per i soci illimitatamente responsabili delle società non fallibili, riconoscendo loro lo stesso beneficio che si ritiene assistere i soci illimitatamente responsabili di enti societari sottoposti al fallimento. E ciò per evitare il perpetuarsi di una evidente difformità di trattamento.

IL SOLE 24 ORE
Magistratura onoraria in agitazione 
Sciopero dal 21 al 25 novembre
Sab. 5 - La magistratura onoraria in sciopero dal 21 al 25 novembre, contro la legge delega di riforma della categoria. Secondo il ministero della Giustizia i magistrati onorari gestiscono oltre 1/3 del contenzioso civile e penale. Ma, secondo le organizzazioni di categoria, sono stime in difetto: il carico di lavoro sarebbe pari alla metà di quello gestito dagli uffici giudiziari di primo grado. «Nella sostanza di onorario la nostra attività non ha nulla - si legge in una nota -siamo a ogni effetto magistrati a tempo pieno». In particolare i magistrati contestano la legge delega di riforma della categoria, approvata nell’aprile scorso ed attualmente al vaglio del Parlamento Europeo e della Commissione Europea, che ha già avviato una procedura preliminare di infrazione contro il Governo Italiano.
IL SOLE 24 ORE

Professioni. Al voto giovedì e ieri

Commercialisti, elezioni territoriali con affluenza alta
Sab. 5 - Le elezioni degli Ordini territoriali per i commercialisti si sono concluse ieri pomeriggio. Lo spoglio in alcuni casi è ancora in fase di svolgimento ma già si sa che si è registrata in più località un’affluenza record ed è possibile tracciare un primo bilancio dei risultati. Risultati tanto più importanti se si considera che gli eletti il 9 gennaio saranno chiamati a votare per il Consiglio nazionale e il voto locale potrebbe influire sulle liste elettorali che i due candidati (Gerardo Longobardi, attuale presidente, e Massimo Miani) dovranno presentare al ministero entro il 10 novembre (60 giorni prima delle elezioni). 
A Milano ha vinto la lista «Ascoltare e risolvere» guidata da Marcella Caradonna, con 1.766 voti. La lista sconfitta, che aveva come candidato presidente Roberta Zorloni (attuale segretaria dell’Ordine) ha perso con 1.538 voti. Un dato importante a Milano è stata la grande affluenza: il 50% dei votanti in più rispetto al massimo mai raggiunto, su un totale di 8.600 aventi diritto al voto.
A Napoli, hanno votato in 2.121, quasi la metà degli aventi diritto. Un dato significativo alla luce del fatto che c’era un’unica lista, quella dell’attuale presidente Vincenzo Moretta. Il prossimo consiglio dell’Odcec partenopeavrà una forte componente “rosa”, potendo contare su un terzo di donne elette. 
Molto alta la partecipazione anche a Napoli Nord dove su una platea di 1.487 votanti sono andati al seggio in 1.222 pari all’83,87 per cento. Ha vinto la lista del presidente in carica Antonio Tuccillo, che ha ottenuto 691 preferenze pari al 57,50%, Bruno Miele (ex vice presidente uscente) ne ha avute 309 pari e Antonio Carboni 202. 
A Roma affluenza sopra la media: sono andati al seggio in 3.700. Lo spoglio è ancora in corso, ma la lista di Mario Civetta, presidente in carica, è prima con il 56% delle preferenze. Da segnalare il testa a testa tra la lista guidata da Daniela Saitta – consigliere uscente di opposizione – e quella di Federico Di Stasio. Chi arriverà secondo avrà in Cda i consiglieri di minoranza.
A Torino ha vinto di larga misura la lista Luca Asvisio, già segretario dell’Ordine dal 1997 al 2012, che ha ottenuto circa 1.200 voti contro i 360 della lista di Marco Ziccardi. Anche in questo caso l’affluenza è stata più alta del solito, pari al 43%; va ricordato che Torino negli ultimi vent’anni è stata guidata da Aldo Milanese – che non poteva, anche volendo, ricandidarsi dato il limite al numero di mandati posto dal decreto legislativo 139/2005 - e per diverse tornate elettorali c’è stata un’unica lista. 
A Bari su 2.845 aventi diritto al voto sono andati alle urne in 2.322. Le liste che si contendono la guida di uno degli Ordini più numerosi d’Italia sono «Le radici del futuro» guidata da Emanuele Veneziani e «Lavoriamo uniti per crescere insieme» con candidato presidente Elbano de Nuccio. Lo spoglio per il Consiglio alle 21 di ieri sera ancora non era cominciato, si è infatti iniziata la conta dei voti per i revisori. Il vincitore si conoscerà solo oggi. Federica Micardi

ITALIA OGGI
PROCESSO AMMINISTRATIVO TELEMATICO/ Effetti della conversione del dl 168

Il Pat in una Babele di termini
Scadenze accavallate tra il vecchio e il nuovo regime
Lun.7 - Processo amministrativo telematico (Pat) in una selva di termini. Se l'obbligatorietà del Pat è fissata al 1° gennaio 2017 con il deposito telematico del ricorso, la legge n. 197/2016 di conversione del decreto legge 168/2016 sull'efficienza degli uffici giudiziaria, pensioni dei magistrati e giustizia amministrativa, approvata definitivamente dal Senato lo scorso 19 ottobre e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 29 ottobre n. 254, contiene una serie di termini temporali tra vecchio e nuovo regime che è consigliabile tenere sotto controllo per evitare questioni procedurali.
Il provvedimento contiene, ricordiamo, anche la contestata norma sulla proroga di un anno del mantenimento in servizio dei vertici delle giurisdizioni superiori, nonostante i dubbi di costituzionalità avanzati dal Csm, dalla stessa commissione affari costituzionale del Senato (vedi ItaliaOggi del 14 ottobre) e dell'Anm, che ha giudicato il decreto «un grave passo indietro per la giustizia». 

Il 24 ottobre Governo e Anm si sono confrontati anche su questo tema, oltre che sulla riforma del processo penale e sulle scoperture di organico negli uffici giudiziari. 

I segnali di apertura del premier Renzi sono stati registrati e l'Anm ha stabilito un nuovo direttivo il 18 novembre per verificare come il Governo ha dato seguito alle aperture sull'assunzione di nuovo personale amministrativo già in legge di Bilancio, sulle condizioni temporali del tramutamento dei magistrati più giovani, sul pensionamento dei magistrati e sulle questioni processuali dei termini per l'esercizio dell'azione penale e la conseguente avocazione e sul rilievo disciplinare della non immediata iscrizione nel registro degli indagati. 

La legge sull'efficienza del sistema contiene infine una riforma importante del processo in Cassazione per i ricorsi civili e altre modifiche organizzative ordinamentali soprattutto per i giovani magistrati (confronta anche ItaliaOggi del 20 ottobre).

Focus sul Pat. Tornando ai termini per il Pat, la legge innanzitutto fissa al 30 novembre prossimo la fine della fase di sperimentazione presso Tar e Cds.

Dal 1° gennaio 2017 occorrerà fare attenzione al tempo di deposito del ricorso. Per i nuovi nulla quaestio: si applicheranno le regole del processo amministrativo telematico con l'accortezza di consegnare anche la copia cartacea («di cortesia») fino al 1° gennaio 2018 (cosiddetto doppio binario). 

Ai ricorsi depositati entro il 31 dicembre 2016 si applicheranno le norme vigenti al 31 agosto 2016 (data di entrata in vigore del decreto legge 168) fino all'esaurimento del ricorso e comunque non oltre il 1° gennaio 2018. 

Un altro termine da segnare in agenda è quello del 31 dicembre 2017: entro questa data sarà ancora possibile per l'avvocato depositare il ricorso, gli atti difensivi e gli atti (anche da parte di domiciliatari non iscritti all'albo degli avvocati) mediante Pec (o nei casi previsti, mediante upload sul sito istituzionale).

Infine il legislatore, preoccupato per le questioni interpretative che la complessa disciplina introdotto dal Codice del processo amministrativo, ha previsto che fino 31 dicembre 2019 la sezione assegnataria del ricorso potrà rimettere la causa all'adunanza plenaria ove sorgano questioni di diritto in punto di applicazione delle norme Pat. Dal 1° gennaio 2018, infine, sarà inapplicabile la disciplina sulla domiciliazione della parte presso le segreterie di cancelleria di Tar e Consiglio di Stato. 

Oltre la selva di termini, il decreto introduce disposizioni di modifica del Codice del processo amministrativo (allegato 1 dlgs 104/2010) per esigenze di coordinamento con l'avvio del Pat. Innanzitutto prevede che il difensore elegga obbligatoriamente domicilio digitale per le necessarie comunicazioni di cancelleria. Diventa perciò residuale la notificazione presso la cancelleria dell'ufficio giudiziario, e solo in caso di impossibilità di notifica via Pec. La legge specifica anche le ipotesi per le quali in via eccezionale è possibile derogare al deposito telematico degli atti: potranno valere anche ragioni di riservatezza e l'eccezione sarà sancita dal presidente di sezione o dal collegio.

Al difensore viene riconosciuto, come già nel Pct, il potere di asseverazione degli atti contenuti nel fascicolo informatico, senza corrispondere i relativi diritti di copia. In questa attività di attestazione di conformità il difensore agisce in qualità di pubblico ufficiale. La legge specifica l'orario-limite per il deposito degli atti in scadenza, ammesso fino alle ore 24.00 dell'ultimo giorno utile (l'attuale deposito ordinario chiude alle ore 12,00); viene precisato che il deposito di tali atti che avvenga tra le 12,00 e le 24,00 dell'ultimo giorno utile si considera, ai fini dei termini a difesa e della fissazione delle udienze camerali, effettuato il giorno successivo. Quanto al contributo unificato, un decreto del Mef fisserà le modalità di pa-gamento. Fino alla data di vigenza del decreto si applicano le attuali disposizioni). Ulteriori misure riguardano criteri di redazione degli atti processuali che valorizzino la sinteticità e la chiarezza la istituzione dell'ufficio per il processo. Claudia Morelli  
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Indennizzi «Pinto», scende la mora
Lun.7 - Si abbassa di molto il risarcimento che può ottenere il cittadino dal ministero della Giustizia per il ritardo nel pagamento dell’indennizzo per l’irragionevole durata del giudizio. La penalità di mora, infatti, va calcolata applicando il tasso di interesse legale - lo 0,2% dal 2016 - sulla scorta della legge di Stabilità del 2016 (legge 208/2015). Lo ha stabilito il Consiglio di Stato con la sentenza 2595 dello scorso 15 giugno.
La vicenda riguarda un cittadino che aveva ottenuto nel 2012 l’indennizzo previsto dalla legge 89/2001 (la legge Pinto) per un processo durato troppo a lungo. Aveva allora spedito in forma esecutiva la sentenza che condannava il ministero della Giustizia a pagare la somma. Dopo avere atteso alcuni mesi, il cittadino aveva proposto ricorso al Tar Lazio per l’ottemperanza della sentenza e aveva chiesto il risarcimento del danno da ritardo della Pa in base all’articolo 114, comma 4, lettera e), del Codice del processo amministrativo (Dlgs 104/2010).
Il Tar Lazio (sentenza 2841/2015) ha ricordato che le amministrazioni dello Stato dispongono di un termine di 120 giorni per eseguire i provvedimenti giurisdizionali che le obbligano al pagamento di somme. Il termine decorre dalla notifica del titolo esecutivo, in questo caso della sentenza. Solo alla scadenza di questo termine si può procedere a giudizio di ottemperanza. Accertata la decorrenza del termine, il Tar ha quindi ordinato al ministero di adempiere. I giudici hanno evidenziato che la penalità di mora (cosiddetta “astreinte”) a carico delle amministrazioni è ammessa per tutte le decisioni di condanna, anche quelle riguardanti una prestazione pecuniaria. Per calcolare questa penalità, il Tar ha ritenuto di concedere al ministero un termine di tolleranza di sei mesi dalla data di notifica della sentenza di condanna. Dalla scadenza e fino all’effettivo pagamento, il danno risarcibile è stato calcolato prendendo a parametro l’interesse semplice a un tasso equivalente a quello delle operazioni di rifinanziamento marginale della Banca centrale europea applicabile durante quel periodo, aumentato di tre punti percentuali.
L’avvocatura dello Stato ha impugnato la pronuncia del Tar e il Consiglio di Stato ha accolto parzialmente l’appello, ritenendo che la misura e la decorrenza delle penalità dovessero essere individuate diversamente. Per la misura, i giudici di secondo grado hanno ritenuto più equo il parametro dell’interesse legale, esplicitamente indicato dall’articolo 1, comma 781, della legge di Stabilità 2016, che ha modificato l’articolo 114, comma 4, lettera e), del Codice del processo amministrativo. Anche se il ministero avrebbe dovuto pagare prima dell’introduzione di questa norma, la mancata indicazione di un parametro in precedenza ha consentito al Consiglio di Stato di applicare l’interesse legale in via equitativa. Quanto alla decorrenza, i giudici hanno ritenuto che la penalità non fosse comminabile per inadempimenti pregressi alla sentenza che ordina l’esecuzione del giudicato, ma che dovesse maturare dal giorno della comunicazione o notificazione dell’ordine di ottemperanza, che contiene l’ordine di pagamento. Anche su questo punto il Consiglio di Stato si rifà al comma 781 dell’articolo 1 della legge di Stabilità 2016. Giovanbattista Tona
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Lavoro autonomo. Dl fiscale, manovra e il Ddl approvato al Senato ridefiniscono le attività ma anche le tutele per i professionisti

Gli studi fanno il pieno di novità
Dom.6 - MILANO. Dalle fatture agli ammortamenti dei beni strumentali, dalle spese per la formazione al superamento degli studi di settore: le misure previste dai provvedimenti in arrivo (decreto legge fiscale, manovra e jobs act degli autonomi) avranno un notevole impatto sui professionisti. 
La maggior parte delle novità arriverà con l’entrata in vigore del Ddl sugli autonomi e il lavoro agile, che per adesso ha ottenuto solo il sì dell’Aula del Senato. Il provvedimento introdurrà diversi cambiamenti per i professionisti, a partire dal pagamento delle fatture, uno dei tasti dolenti per i professionisti: non saranno più ammesse clausole che prevedono il pagamento dei corrispettivi delle fatture oltre 60 giorni. In più, sarà deducibile integralmente il costo della polizza contro il mancato pagamento da parte del committente. Diventeranno “abusive” anche le clausole che consentono al committente di modificare unilateralmente le condizioni del contratto oppure di recedere senza un congruo preavviso, in caso di prestazioni continuative. 
Alcune novità riguarderanno il welfare: le casse di previdenza dei professionisti potranno essere autorizzate a erogare prestazioni sociali a favore di iscritti colpiti da gravi patologie o che hanno avuto una significativa riduzione del reddito per ragioni non da loro dipendenti.
Un’altra misura per i professionisti è quella relativa ai centri per l’impiego, che svolgeranno attività di domanda-offerta anche per il lavoro autonomo.
Ma anche il decreto fiscale e la manovra conterranno novità per gli studi professionali, sia sotto il profilo economico sia sotto quello degli adempimenti. In particolare, la manovra consentirà ai professionisti di beneficiare sul superammortamento e dell’iperammortamento sui beni strumentali. Sono inoltre previsti incentivi per i professionisti che lavorano all’estero e che scelgono di tornare in Italia. Viene prorogato nel 2017 e nel 2018 anche per le lavoratrici autonome il voucher per pagare l’asilo nido o la baby sitter (600 euro per massimo tre mesi). 
Avranno impatto sul lavoro dei professionisti le novità previste dal decreto legge fiscale (e dagli emendamenti che potrebbero essere approvati): ancora una volta, infatti, negli studi di commercialisti e avvocati si tornerà a parlare della voluntary disclosure, che viene riaperta. Una grossa mole di lavoro arriverà anche dalla definizione agevolata delle cartelle, la cui istanza di adesione dovrà essere presentata entro il 23 gennaio 2017. Ci sono poi emendamenti che riguardano le semplificazioni fiscali e il taglio di alcuni adempimenti, oltre a quello che punta a mandare in pensione gli studi di settore al posto dei quali potrebbero essere introdotti indici sintetici di affidabilità fiscale (si veda anche pagina 4). Un ulteriore emendamento - come anticipato venerdì su queste colonne -prevede che chi oltrepasserà per due volte (anche non consecutive) nell’arco di cinque anni la soglia di ricavi o compensi differenziata per categoria nel regime forfettario non perderà la tassazione sostitutiva al 15 per cento. Non sarà comunque un salvataggio a costo zero: sui ricavi o compensi superiori alla soglia minima e nel limite dei 15mila euro si potrà applicare un’aliquota del 27 per cento. Francesca Milano
Matteo Prioschi
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Dl fiscale. Il capogruppo Pd alla Camera, Ettore Rosato: anti-evasione senza persecuzioni

Sanzioni ridotte del 50% dal 2017
Sab. 5 - Roma. Riduzione delle sanzioni amministrative tributarie della metà. Ma solo a partire da quelle applicate nel 2017 e senza nessuno sconto sui reati tributari. È l’emendamento (6.01) presentato dal Partito democratico al Dl fiscale, per il quale sono stati depositate 1.043 proposte correttive presso la commissione Finanze della Camera. Un emendamento con un preciso obiettivo, come commenta il capogruppo del Pd alla Camera, Ettore Rosato: «Stiamo lavorando per rendere le sanzioni uno strumento per combattere l’evasione fiscale e non per perseguitare i contribuenti». La finalità è anche quella di “sgonfiare” le cartelle esattoriali. Le cartelle oggi «così pesanti - spiega il capogruppo Pd in commissione Finanze alla Camera, Michele Pelillo - hanno inchiodato Equtalia in questi anni a un giudizio severo e ingiusto». Ma per far percepire ai cittadini la differenza, è il ragionamento anche di uno dei due relatori al Dl, Paolo Tancredi (Ap), bisogna agire sul peso delle cartelle, altrimenti il cittadino vedrà solo un cambio di nome dell’ente di riscossione. Sempre la maggioranza, questa volta con Scelta civica-Ala, punta con un emendamento a firma Giulio Sottanelli al superamento dell’attuale modello basato sull’addebito dell’aggio al debitore.
Restando in tema di riduzione delle sanzioni, si interviene anche sul fronte delle comunicazioni Iva. Un altro emendamento del Pd (4.5) prevede per l’omessa o errata trasmissione dei dati di ogni fattura una penalità di 2 euro con un massimo di mille. Con l’ulteriore possibilità di dimezzare l’importo (quindi fino a un massimo di 500 euro) se si recupera con una trasmissione entro 15 giorni dalla scadenza. Mentre sui dati relativi alle liquidazioni le violazioni dovranno essere punite, secondo lo stesso emendamento, con una sanzione da 500 a 2mila euro, che potrà, anche in questo caso, essere dimezzata con un recupero entro 15 giorni. Sempre sulle comunicazioni Iva, le associazioni sindacali dei commercialisti (Adc, Aidc, Anc, Andoc, Unagraco, Ungdcec, Unico) nell’incontro con il viceministro all’Economia, Luigi Casero, hanno sottolineato la necessità di eliminare dal decreto la previsione dell’invio trimestrale dei dati delle fatture emesse e ricevute o almeno di prevederne la trasmissione con cadenza annuale.
Sia il Pd che Scelta civica-Ala (emendamenti 4.6 e 4.80) puntano a rendere più appetibile il regime premiale della fatturazione elettronica con la riduzione di due anni dei termini di accertamento (oggi è solo uno). Non solo. L’emendamento Sottanelli prevede anche l’esonero dalla tenuta di tutti i registri Iva per chi sceglie l’e-fattura.
Per professionisti e imprese arrivano le semplificazioni ampiamente annunciate dal relatore della Commissione Finanze, Giovanni Sanga (Pd). Tra queste anche l’addio agli studi di settore. L’emendamento sottoscritto dal capogruppo dei democratici, Michele Pelillo, prevede espressamente l’introduzione di indici sintetici di affidabilità per la promozione della compliance fiscale e soprattutto per la contestuale soppressione della disciplina in materia di accertamento che oggi l’ordinamento tributario riserva agli studi di settore. L’emendamento 7.01 prevede che a partire dall’anno d’imposta 2017, il ministro dell’Economia dovrà indicare con un decreto i nuovi indici di affidabilità fiscale ai quali dovranno essere collegati livelli di premialità per i contribuenti più affidabili. Premi che la stessa norma già indica come la possibile «esclusione o riduzione dei termini per gli accertamenti». Contestualmente all’arrivo degli indici di affidabilità, si legge al comma 2 dell’emendamento Pd, «cessano di avere effetto, ai fini dell’accertamento dei tributi, le disposizioni sugli studi di settore». Più articolato l’emendamento Causi (Pd) 1.19 per l’addio a Gerico. Questo, infatti, prevede una dettagliata delega al Governo che, però, dovrà superare il vaglio di ammissibilità delle Commissioni parlamentari in virtù del principio che una delega non può trovar posto in un decreto d’urgenza.
L’esame dei 1.043 emendamenti al Dl entrerà nel vivo la prossima settimana. Lunedì sarà il turno delle inammissibilità e dei ricorsi, mentre da martedì 8 si entrerà nel merito delle proposte. Marco Mobili Giovanni Parente
ITALIA OGGI
Tribunale di Trento: la stipula dell'atto non esaurisce i doveri del professionista

Notai, l'assistenza è d'obbligo

C'è responsabilità se manca un'adeguata consulenza
 
Lun.7 - Responsabilità professionale per il notaio rogante che non presti adeguata assistenza: lo ha precisato il Tribunale di Trento con la sentenza n. 649/2016. Secondo il giudice di merito, il pubblico ufficiale non avrebbe infatti solamente il dovere di stipulare atti formalmente corretti, ma dovrebbe altresì rispettare l'obbligo di prestare ai propri clienti adeguata assistenza, in particolare, fornendo loro la consulenza giuridica adatta alle problematiche connesse all'atto che gli viene richiesto.
Il caso sottoposto all'esame del giudice aveva ad oggetto la causa promossa da una sas nei confronti del professionista: l'ente societario conveniva in giudizio il notaio per sentirlo condannare al pagamento dei danni derivanti da sua responsabilità professionale, derivante da condotta negligente, avendo questi omesso, nell'espletamento dell'intero incarico (quindi, non solo nella stipula dell'atto di trasferimento ma anche nell'attività di consulenza in ordine alle problematiche connesse), di evidenziare la mancanza di una valida denuntiatio e la nullità della dichiarazione di rinuncia alla prelazione. Convenuto in giudizio, il notaio contestava la fondatezza della domanda di parte attrice e concludeva per la reiezione della stessa deducendo di avere svolto diligentemente il proprio mandato.

Di diverso avviso è stato il giudice, secondo il quale «il Notaio rogante ha non solo l'obbligo di concludere e stipulare atti formalmente corretti ma anche l'obbligo di prestare ai propri clienti un'adeguata assistenza». Detta assistenza – chiarisce – consiste nel dovere di fornire consulenza giuridica in ordine alle problematiche connesse all'atto che gli viene richiesto di rogare, in particolare indicando ed illustrando «al cliente le questioni giuridiche propedeutiche alla stipula dell'atto chiamato a rogare». Nel caso di specie, avrebbe dovuto senz'altro informare la parte attrice della prelazione legale e degli «incombenti preparatori da seguire al fine di ottenere una valida dichiarazione di rinuncia alla prelazione legale del conduttore», cosa che non era emersa. A causa di questa omissione è stato, quindi, condannato per responsabilità professionale. Adelaide Caravaglios  
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Diritto penale. Condannato il marito che minaccia e percuote la moglie in momenti successivi

Puniti i maltrattamenti ripetuti anche se per periodi brevi
Risponde di maltrattamenti in famiglia il marito che, in più occasioni anche se per periodi brevi, minaccia la moglie di portarle via i figli e farla licenziare e la percuote, anche in presenza dei minori, per ottenere del denaro in cambio della promessa di andarsene di casa. Il reato scatta anche per condotte perpetrate in momenti successivi e ripetute, senza che sia necessario che vengano poste in essere per un tempo prolungato. Lo puntualizza il Tribunale di Firenze (giudice Di Girolamo), con la sentenza 2690 del 19 luglio scorso.
Accusato di maltrattamenti familiari è un uomo portato a giudizio dalla coniuge, costituitasi parte civile. La donna, vittima di minacce e lesioni personali, commesse anche di fronte ai figli, aveva querelato più volte il marito. Di qui, il processo, la cui istruttoria aveva confermato la ricostruzione fornita dalla donna.
Ascoltati i testimoni e letti i documenti prodotti, era emerso che il consorte, già per carattere «molto esuberante», come lo aveva definito la moglie, era solito tornare a casa ubriaco, percuotere la moglie, minacciarla di ridurla sulla sedia a rotelle e dare in escandescenze, anche sotto gli occhi dei figli. Non solo. Ultimamente era arrivato a farsi consegnare soldi, dietro l’impegno di lasciare casa. La situazione era precipitata con la perdita del lavoro. Un’escalation di aggressività tale da ridurre la moglie in uno stato di profonda prostrazione psichica e fisica.
Per questo, il giudice condanna il marito per il reato di maltrattamenti in famiglia, previsto e punito dall’articolo 572 del Codice penale. L’incontenibile reattività dell’imputato, dimostrata dal fatto che la sua aggressività si sia indirizzata non solo verso la coniuge, ma anche verso familiari e terzi, non «consente affatto di escludere (...) l’elemento soggettivo del delitto di maltrattamenti posto in essere nei confronti della moglie, nel concreto vittima di violenze e minacce e sopraffatta dal terrore indottole dai comportamenti» dell’uomo.
E già dalle prime avvisaglie della sua indole violenta, a caratterizzare il rapporto matrimoniale era la palese sopraffazione e prevaricazione della partner, causa, peraltro, dell’irreversibile deteriorarsi dell’intesa sentimentale e del fallimento del progetto familiare.
Per il giudice sussiste anche l’altro reato contestato: lesioni personali. Secondo il tribunale, «le violazioni accertate devono essere unificate sotto il vincolo della continuazione atteso che risulta evidente come le stesse siano state poste in essere in esecuzione del medesimo disegno criminoso».
Il giudice ha tuttavia riconosciuto le circostanze attenuanti generiche dato che le condotte delittuose erano state poste in essere in un contesto caratterizzato da dolorose esperienze familiari e dall’improvvisa perdita di una stabile occupazione lavorativa. Nel riconoscere le attenuanti, il giudice ha anche valutato la circostanza che l’uomo fosse riuscito ad assicurare una regolare contribuzione al mantenimento dei figli e a conservare i contatti con loro, alla presenza della madre e presso la ex casa familiare. Selene Pascasi

ITALIA OGGI
Dopo la cancellazione dell'ipoteca illegittima sull'immobile

Risarcimento del danno dal giudice ordinario
Lun.7 - Dopo la cancellazione dell'ipoteca illegittima sull'immobile il risarcimento del danno si chiede al giudice ordinario.

È questo uno dei due principi stabiliti dalla Corte di cassazione con la sentenza n. 20426 del 11 ottobre 2016.

L'altro principio è quello che la cancellazione dell'ipoteca, a fronte di un atto del concessionario della riscossione illegittimo, deve essere chiesta al giudice tributario.

Due società ed un tizio citavano Equitalia in giudizio davanti al tribunale chiedendo la cancellazione dell'iscrizione ipotecaria effettuata ai sensi dell'art. 77 del dpr 602/73, poiché illegittima (eseguita per errore nei confronti del tizio in luogo della società) e, quindi, la condanna al risarcimento dei danni materiali, oltre al danno non patrimoniale subito dal tizio.

Il tribunale dichiarava il difetto di giurisdizione del giudice ordinario in favore di quello tributario.Ma nella fase successiva del contenzioso, ribaltando la decisione del giudice sottostante, la Corte di appello dichiarava la giurisdizione del giudice ordinario e rimetteva le parti dinanzi al tribunale.

Dal canto suo, Equitalia presentava ricorso per cassazione rilevando il difetto di giurisdizione del giudice ordinario a favore del giudice tributario. In proposito la Suprema Corte ha rilevato che l'istanza di cancellazione dell'ipoteca, fondata sull'insussistenza del carico esattoriale, nonché l'accertamento dell'illegittimità della relativa iscrizione, deve essere rivolta al giudice tributario. Difatti, l'art. 19, lettera e-bis, del dlgs n. 546/92 comprende l'iscrizione di ipoteca su immobili, di cui all'art. 77 del dpr n. 602/1973, tra gli atti impugnabili davanti al giudice tributario, ove i crediti garantiti dall'ipoteca abbiano natura tributaria.

Viceversa, la domanda di risarcimento del danno nei confronti del concessionario della riscossione per il comportamento tenuto decisamente illecito nel procedere all'iscrizione di ipoteca ai sensi dell'art. 77 del dpr n. 602 del 1973, deve essere proposta alla giurisdizione del giudice ordinario, peraltro, si tratta di una posizione soggettiva che è svincolata dal rapporto tributario.
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